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Dopo annunci e rettifiche, finalmente abbiamo un documento
che descrive la scuola che il Governo Renzi vuole attuare.

Diciamo subito che il piano di assunzione dei 148.100 docenti
ci trova molto d’accordo; l’assunzione in ruolo al 1° settembre
2015 di tutto il personale che si trova nelle graduatorie ad esauri-
mento e di quello presente nelle graduatorie a seguito del concor-
so bandito da Profumo, nonché l’indizione di nuovi concorsi per
l’assunzione in ruolo nel triennio 2016/2019 di altri 40.000
docenti al fine di coprire il turnover è un investimento per il futu-
ro del nostro Paese: ovviamente non si tratta di un piano privo di
difetti, ma certamente stiamo assistendo ad un cambiamento
rispetto alle politiche scolastiche fin qui adottate, che hanno rite-
nuto la scuola un capitolo di bilancio qualsiasi. Adesso sembra
invece che l’istruzione abbia un’attenzione particolare e che per
Renzi il sapere e la sua diffusione democratica siano di vitale
importanza per il futuro della nostra società civile.

In virtù di quanto sopra, noi riteniamo che nel piano di assun-
zione occorra tener presente la
necessità di ripristinare l’organico
dei posti di ruolo (il 70%) previsto
della legge 186/2003 per l’insegna-
mento della religione. Pertanto il
piano di assunzione al 1° settembre
2015 dovrà poter contare, altre ai
148.000 docenti di altre discipline,
anche i 2.778 docenti di religione
presenti nella graduatoria del con-
corso svoltosi nel 2004. Altresì rite-
niamo corretto che i 2.372 posti
vacanti per l’insegnamento della
religione, derivanti dai pensiona-
menti registratisi dal 2008 ad oggi e
da quelli che si realizzeranno nei prossimi tre anni debbano esse-
re messi a disposizione del nuovo concorso. 

Diversamente, azzerare tutte le graduatorie precedenti (GAE e
ultimi concorsi), bandire un nuovo concorso per gli altri docenti e
non utilizzare anche per i docenti di religione tale modalità di
superamento del precariato  sarebbe una palese ingiustizia nei
confronti di una categoria di docenti che offrono una prassi di
insegnamento altamente qualificata agli studenti e promuovono
da tempo la propria formazione professionale. Pertanto, nessuna
obiezione potrà essere sollevata per negare al docente di religio-
ne, che è un lavoratore della scuola al pari dei docenti di altre
discipline,“un percorso professionale stabile e sereno” che metta
fine alla propria condizione di precariato.

Il documento evidenzia che la Corte di giustizia europea si sta
occupando del fenomeno del precariato della scuola in Italia; a
maggior ragione allora le soluzioni da perseguire non possono
trovare attuazione sulla base di una discriminazione tra i diversi
insegnamenti scolastici impartiti. Solo la valorizzazione di tutte le
componenti del contesto scolastico potrà rivalutare “l’alta
responsabilità professionale e civile di chi fa nel nostro Paese il

mestiere più nobile e bello: quello di aiutare a crescere le nuove
generazioni”.

Altri temi presenti nel documento sulla scuola necessitano di
chiarimenti e approfondimenti in quanto risultano, al momento,
solo enunciati: attendiamo, ad esempio, di sapere cosa si voglia
intendere per “scuola che schiera la squadra con la quale giocare
la partita dell’istruzione” (?). La frase sembrerebbe prospettare
che i dirigenti potranno chiamare “all’interno di un perimetro ter-
ritoriale definito e nel rispetto della continuità didattica, i docen-
ti che riterrà più adatti per portare avanti il proprio piano del-
l’offerta formativa”. Del tutto assente, invece, qualsiasi riferi-
mento alle procedure di contrattazione ed alle tematiche in queste
regolamentate (es. orario di lavoro, formazione in servizio, tratta-
mento economico, mobilità), da affrontare invece quanto prima. 

Tra le ipotesi che non condividiamo, l’idea di bloccare gli scat-
ti stipendiali e di utilizzare le risorse derivanti da questi tagli eco-
nomici per “premiare” un terzo dei docenti e lasciare il livello

dello stipendio sempre ampiamente
al di sotto di quelli europei. Sarebbe,
invece, più opportuno assicurare a
tutti l’attuale progressione economi-
ca (magari rinnovando il contratto
con incrementi retributivi) e aggiun-
gere benefici economici per lo svol-
gimento “di ore e attività aggiuntive
ovvero progetti legati alle funzioni
obiettivo o per competenze specifi-
che”.

Ancora. Non ci piace affatto la
“furbata” di aver riportato le tabelle
stipendiali dei docenti al lordo-
Stato, mentre quelle presenti nel

CCNL (e anche cedolini stipendiali) riportano giustamente il
lordo-dipendente. La differenza è sostanziale, in quanto nel lordo-
Stato sono compresi anche tutti i contributi che accumuliamo per
la pensione e per la buonuscita: ad esempio le Tabelle di Renzi
presentano che un docente di scuola dell’infanzie/primaria (fascia
0-8) guadagna 31.909,92 lordi annui, invece lo stipendio annuo
lordo è di 19.469,23. In pratica si è voluto presentare all'opinione
pubblica una situazione - cioè che i docenti guadagnano al lordo
il 60% in più rispetto a quello che realmente percepiscono - non
rispondente alla realtà. Riteniamo questa comunicazione un
“autogoal tattico”! 

Su tutti i temi presenti nel documento vogliamo discutere sere-
namente per dare il nostro contributo al miglioramento della qua-
lità della scuola italiana. Come Sindacato non ci stancheremo
però di ribadire il rispetto della dignità professionale di tutti gli
operatori della scuola. L’impegno dello Snadir è sempre finaliz-
zato ad una positiva soluzione della condizione di tutto il preca-
riato, compreso il precariato dei docenti di religione, a tanti sco-
nosciuto o volutamente ignorato.

Orazio Ruscica

#LABUONASCUOLA DEI #148.000DOCENTIDAASSUMERE ESIGE
CHE VENGANO ASSUNTI ANCHE #I2778DOCENTIDIRELIGIONE
Il piano di assunzione al 1° settembre 2015 deve poter contare, oltre ai
148.000 docenti di altre discipline, anche i 2.778 docenti di religione presenti
nella graduatoria del concorso svoltosi nel 2004

Orazio Ruscica*
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Negli ultimi anni il tema della sicurezza nei luoghi di
lavoro si è arricchito con il dibattito sulla necessità di

occuparsi del benessere del lavoratore nel luogo di lavo-
ro, con il conseguente obbligo per il Datore di Lavoro di
valutare, tra gli altri, anche il rischio “stress lavoro-corre-
lato” (art. 28 D. Lgs. 81/2008).

Anche il mondo della scuola comincia ad avvicinasi a
questa problematica, presente ma non ancora “diagnosti-
cata”, da qui la necessità, che ci si augura possa trovare
sempre più spazio, di realizzare iniziative di informazio-
ne rivolte ai Dirigenti scolastici, ai Responsabili ed agli
Addetti ai Servizi di Prevenzione e Protezione dai Rischi
delle Istituzioni scolastiche, ai RLS ed al personale
docente.

L’ambiente scolastico, anche a seguito delle ampie
modificazioni legislative e, di conseguenza, organizzati-
ve, è uno dei luoghi esposti
alla cosiddetta sindrome del
“burnout”. Questo termine in
italiano si può tradurre come
“bruciato”, “esaurito”, ed è
stato utilizzato dalla psichiatra
americana C. Maslach nel
1975, per definire una perdita
di interesse vissuta dal lavora-
tore verso le persone con le
quali svolge la propria attività, una sindrome di esauri-
mento emozionale, di spersonalizzazione che può presen-
tarsi in coloro che, per professione, si prendono cura degli
altri, del loro benessere e della risoluzione dei loro pro-
blemi, come nel caso di medici, psicologi, infermieri,
insegnanti, forze dell’ordine, ecc.. Molti contesti lavorati-
vi richiedono una forte dedizione emotiva e ciò rischia,
nel tempo, dopo gli entusiasmi iniziali, di consumare le
energie psico-fisiche del lavoratore.

Un lavoratore stressato da cambiamenti significativi nel
carico e nella tipologia di lavoro può sentirsi privo delle
necessarie energie per affrontare nuovi contesti e nuove
persone. A sua difesa può assumere un atteggiamento dis-
taccato e diminuire il proprio coinvolgimento emotivo,
ancor più quando il futuro lavorativo non prospetta alcu-
na certezza. Il fenomeno del precariato, con il possibile
cambio del contesto scolastico di servizio e relativa
necessità di nuovo adattamento, andrebbe analizzato

anche per tale aspetto. Una situazione di questo tipo
influisce sul benessere psico-fisico di una persona e sulla
qualità della sua prestazione lavorativa.

Sarebbe riduttivo pensare che il “burnout” sia esclusi-
vamente un problema caratteriale dell’individuo: la solu-
zione va cercata nell’aiutare il soggetto nei processi di
adattamento ma operando anche nel suo contesto lavora-
tivo. Quando l’ambiente in cui si opera non riconosce l’a-
spetto umano del lavoro, il rischio di “burnout” aumenta.

La sindrome del “burnout” è un disturbo del ruolo lavo-
rativo che si evidenzia con nervosismo, apatia, insonnia,
cefalea, alta resistenza agli impegni quotidiani di lavoro,
sensazione di fallimento, resistenza al cambiamento, iso-
lamento, difficoltà nelle relazioni.

Riconoscere la sindrome del “burnout” non è facile in
quanto occorrono specifiche professionalità. Occorre poi

intervenire nel contesto lavora-
tivo affinché tutti si sentano (e
siano effettivamente) partecipi
delle scelte che vengono
assunte, siano ascoltati per le
tematiche/problematiche che
presentano, siano valorizzati
che le competenze possedute o
che potenzialmente possono
acquisire.

Forse bisognerebbe ripensare alle “figure strumentali”
nella scuola (es. area docenti) in tale prospettiva; le rap-
presentanze sindacali interne alla scuola dovrebbero poi
occuparsi non solo della contrattazione d’istituto finaliz-
zata alla distribuzione delle poche risorse economiche ma
anche a individuare situazioni di disagio lavorativo; il
benessere psico-fisico del lavoratore dovrebbe essere un
obiettivo costante.

Nella scuola il problema è amplificato anche dall’as-
senza di una articolazione di carriera: si entra insegnanti e
tali si resta per ben quarant’anni. Cercare e trovare moti-
vazioni ed entusiasmo per la propria professione (spesso
anche socialmente sottovalutata) non è facile. 

Le patologie derivanti dallo stress da lavoro-correlato
non sono considerate “malattia professionale”. Quella
dell’insegnante è una professione ritenuta non usurante,
ovviamente solo da chi ne fa un’altra.

Ernesto Soccavo

IL “MALESSERE” DELL’INSEGNARE…

di Ernesto Soccavo
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Un Consiglio Nazionale ricco di spunti di riflessione e centrato, fra
l’altro, sulle nuove prospettive di riforma della scuola proposte

dal Governo Renzi, quello tenutosi il 12 settembre scorso a Roma per
programmare l’attività sindacale dello Snadir nell’anno scolastico che
si appresta ad iniziare. 

È ormai diventata prassi convocare, oltre ai Consiglieri nazionali
eletti nel Congresso di Palermo (2011), anche i Segretari Provinciali
disponibili, e così era presente in questo Consiglio, per la prima volta,
anche la segreteria provinciale di Torino.

Ad aprire i lavori dell’assise nazionale è stato il Segretario prof.
Orazio Ruscica, il quale ha voluto comunicare alcune operazioni sin-
dacali operate nel periodo estivo. In particolare ha voluto spiegare
tutta la problematica affrontata in riferimento ai distacchi, semi-dis-
tacchi e semi-aspettative dei dirigenti sindacali a seguito dei tagli del
50% decisi dal Governo Renzi, che
hanno ferito moltissimo il lavoro
delle organizzazioni sindacali. 

Il prof. Ruscica ha successivamen-
te richiamato tutti i Segretari provin-
ciali presenti a convocare regolar-
mente ogni tre mesi le segreterie pro-
vinciali. Stesso discorso per il
Consiglio Nazionale e per il coordi-
namento regionale tra i segretari.
“Questi incontri periodici – ha spie-
gato Ruscica – sono necessari perché solo la buona organizzazione fa
diventare la segreteria provinciale ‘nucleo propulsivo del Sindacato’.
Occorre ricordare, inoltre, – ha proseguito – che soprattutto da questi
incontri arrivano le soluzioni ai problemi e le innovazioni per
migliorare l’assistenza sindacale ai
colleghi.” 

Proprio nel quadro di una dinamica
di riorganizzazione delle segreterie, il
Consiglio Nazionale ha auspicato la
necessità di favorire la presenza, nelle
varie segreterie territoriali, anche di
altri docenti disponibili ad un impe-
gno sindacale, così da introdurli nel
cammino di servizio sindacale in
vista della prossima tornata elettorale
degli organi statutari dello SNADIR.

Altro punto discusso dai quadri dirigenti nazionali è stato quello
relativo alla elezione delle RSU all’inizio del 2015. A tal proposito è
stata evidenziata la necessità di un impegno forte per la scelta di can-
didature capaci di incidere efficacemente nella vita della scuola, ed è
stato altresì stabilito che per le assemblee sindacali provinciali per
l’anno scolastico 2014-2015 saranno predisposte delle slide per omo-
logare gli incontri provinciali di tutta Italia.

A riguardo il vice segretario nazionale prof. Ernesto Soccavo
ha presentato alcune di queste diapositive che trattano alcuni argo-
menti specifici su “Organizzazione sindacale”, “assenze personale

docente”, “rapporto di lavoro dell’Idr” e ”ricostruzione di carriera”.
L’ultimo punto affrontato è stata una rapida ma efficace discussio-

ne sul nuovo programma di rinnovamento della Scuola pubblicato
qualche giorno fa dal Governo Renzi: “La buona scuola, facciamo
crescere il Paese”.

A riguardo si è registrato un dibattito vivace che ha messo in risal-
to alcune criticità, soprattutto in riferimento alla fallimentare proposta
di progressione economica dei docenti. “Siamo d’accordo che occor-
re un rinnovamento sostanziale, ma – è stato osservato in parecchi
interventi – l’opera di Renzi sembra, e in questo non si smentisce, una
rottamazione di ciò che si è costruito nel tempo”.

Un bozza di sintesi del documento del Governo è stata presentata
dal segretario Ruscica, il quale ha rilevato, fra l’altro, come il docu-
mento non sia indirizzato agli insegnanti, né tanto meno alle organiz-

zazioni sindacali, ma solo ai genitori
e alunni. Necessariamente ha dovuto
includere anche gli insegnanti: ma li
ha messi gli uni contro gli altri. Per
chi lavora nella scuola toglie tutto per
dare un contentino solo a pochi
“Eletti”: i professori meritevoli. Non
si gioca così con la professionalità dei
docenti! Inoltre, siamo d’accordo che
uno dei problemi più spinosi da risol-
vere è il precariato, anche in vista

della prossima incerta sentenza della Corte Europea, ma la soluzione
deve essere per tutti, compresi i precari di Religione Cattolica.

Una indicazione che ci sembra possa racchiudere tutte le sensazio-
ni espresse è che ci sono le premesse per una mobilitazione dello

Snadir, unitamente a tutte le forze
sindacali della scuola. Gli annunci
dei Ministri e del Presidente del
Consiglio sul blocco del contratto e
degli scatti per i prossimi tre anni
sono infatti inaccettabili per docenti e
non docenti che già da cinque anni
non percepiscono un aumento con-
trattuale. Dal 2009 ad oggi non solo
non ci sono stati aumenti retributivi
ma il potere d’acquisto degli stipendi
ha subito un’erosione del 15%.

Inoltre nel progetto Renzi “#labuonascuola” si prevede il blocco degli
scatti di anzianità anche per il triennio 2015-2017. Attraverso la “rac-
colta firme” #sbloccacontratto Snadir/FGU, Flc Cgil, Cisl Scuola,
Uil Scuola e Snals, docenti e non docenti chiedono con forza risorse
per rinnovare il contratto e mantenere gli scatti di anzianità per tutto
il personale. I lavori del Consiglio si sono conclusi con la costituzio-
ne di una commissione che avrà il compito di approfondire il docu-
mento e pubblicare delle slide che certamente accompagneranno le
assemblee sindacali dei prossimi mesi.

Tommaso Dimitri - Doriano Rupi

IL CONSIGLIO NAZIONALE DELLO SNADIR TRACCIA LE LINEE
DELLA SUA AZIONE SINDACALE ED ANALIZZA IL DOCUMENTO
SULLA SCUOLA PUBBLICATO DAL GOVERNO RENZI

di Tommaso Dimitri* e Doriano Rupi
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Con ammirevole precisione il mese di agosto risulta
essere per “la Repubblica” (poi ripresa dall’HuffPost

Italia) l’occasione per aprire la vecchia e usurata polemi-
ca sugli insegnanti di religione. Quest’anno sentivamo la
mancanza del trito e ritrito intervento di Intravaia, infatti
è un po’ in ritardo rispetto agli altri anni (l’ultimo inter-
vento da parte del giornalista sulla stessa testata è del gen-
naio 2013).

L’articolo, pur pregevole per il tentativo di presentare
fatti oggettivi, non è esente da imprecisioni e contraddi-
zioni. Ci soffermiamo su alcune “presunte novità” che
l’articolista presenta, mentre sulle altre rimandiamo alle
nostre precedenti risposte (vedi gennaio 2013).

L’Intravaia sostiene che “mentre ai primi di agosto

impazzava la polemica sui cosiddetti ‘Quota 96’ (…) il

governo approvava il decreto

con i posti complessivamente

funzionanti per l’insegna-

mento della religione cattoli-

ca, che aumenteranno di 310

unità rispetto al 2013”.
L’articolista sa bene che le
due cose sono diverse; un
conto è la rilevazione di organico annuale che il Miur
deve obbligatoriamente effettuare e un’altra cosa è la que-
stione dei pensionamenti dei ‘Quota 96’ (tra cui vi sono
anche alcune decine di docenti di religione), frutto della
inutile e dannosa riforma Fornero.

Pertanto è chiaro che la rilevazione dell’organico di
diritto dei docenti di religione è una semplice constatazio-
ne di un fabbisogno di personale docente, che in questi
anni (dal 2008 anno in cui si è stabilizzata la rilevazione
annuale) è cresciuto di circa 913 docenti e non 2.000.
Certo, saremmo stati ben lieti di confermare i dati presen-
tati nell’articolo di circa 2.000 docenti, ma purtroppo la
realtà dei fatti è un’altra: in questi anni le cattedre sono
aumentate soltanto del 3,96% e non del 9,3%, infatti nel
2008 le cattedre di religione erano 23.078, mentre nel
2014 saranno 23.991. Inoltre, l’aumento di cattedre per
l’anno scolastico 2014/2015 è di 308, rispetto allo scorso
anno scolastico, cioè dell’1,30%.

Ora l’aumento di posti si realizza soltanto nella scuola
dell’infanzia e in quella primaria, mentre nella scuola
secondaria l’organico è stabile dal oltre un decennio.
L’incremento dei posti si realizza, dunque, nell’organico

di scuola dell’infanzia e primaria; ciò è dovuto semplice-
mente al fatto che, essendo state eliminate le ore di con-
temporaneità (meglio conosciute come compresenza)
dalla Gelmini, l’unico modo per gli insegnanti di classe di
recuperare le ore da dedicare al recupero di gruppo o indi-
vidualizzato, è quello di vedere affidato l’insegnamento
della religione agli specialisti di tale disciplina.

Un organico che sostanzialmente rimane stabile per
offrire ai quasi 7.000.000 di studenti avvalentesi l’oppor-
tunità - come abbiamo già scritto diverse volte e non ci
stanchiamo mai di ripeterlo - di seguire un insegnamento
che offre agli studenti “contenuti e strumenti per una

riflessione sistematica sulla complessità dell’esistenza

umana nel confronto aperto fra cristianesimo e altre reli-

gioni, fra cristianesimo e altri sistemi di significato” e
promuove “la partecipazione

ad un dialogo autentico e

costruttivo, educando all’e-

sercizio della libertà in una

prospettiva di giustizia e di

pace”.
Insomma, la polemica sem-

bra essere nei confronti dei
lavoratori precari della scuola che hanno il torto di essere
insegnanti di religione. Perché la questione è proprio que-
sta: i destinatari della polemica agostana sono gli inse-
gnanti precari, tenuto conto che gli insegnanti di religione
in ruolo diminuiscono ogni anno (per effetto dei pensio-
namenti) ed il Ministero non provvede a immettere in
ruolo i precari idonei del primo e, fino ad oggi, unico con-
corso del 2004 fino alla quota del 70% dell’intero organi-
co, come previsto dalla legge n. 186/2003. Una vera ed
utile riflessione sarebbe stata quella di chiedere, come
abbiamo già scritto qualche giorno fa, di immettere in
ruolo oltre ai 28.781 docenti previsti per l’a.s. 2014/2015,
anche 2.000 docenti di religione già in possesso di ido-
neità concorsuale. Ma questo comporterebbe un serio e
non discriminante dibattito sul precariato della scuola ita-
liana. Bisogna, quindi, difendere tutti i lavoratori della
scuola, anche i docenti di religione, contro l’indecente
atteggiamento di occupare le cattedre disponibili e vacan-
ti con contratti a tempo determinato, condannando i lavo-
ratori a rimanere supplenti (o, nella migliore delle ipotesi,
incaricati) fino alla pensione.

Orazio Ruscica

LA “REPUBBLICA” E “HUFFPOST ITALIA”
CONTRO I DOCENTI PRECARI DI RELIGIONE
Le solite banalità contro i docenti di religione per mettere i lavoratori
della scuola gli uni contro gli altri

di Orazio Ruscica*
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Afine luglio lo Snadir e tutte le
altre organizzazioni sindacali

avevano richiesto al
Miur di predisporre
anche l’iter per l’immis-
sione in ruolo degli inse-
gnanti di religione nella
misura di circa 2.000
posti.

L’Amministrazione
doveva dare ufficialmen-
te seguito alla proposta
avanzata. L’Ammini-
strazione, di contro, –
nella persona del Dott.
Molitierno – non ha for-
nito alcuna risposta con-
creta e senza fra l’altro dare alcuna
motivazione.

Il Segretario nazionale dello Snadir,
Orazio Ruscica, ha duramente conte-

stato tale atteggiamento
titubante, poiché tutto
ciò sembrerebbe rende-
re palese la volontà di
usare due pesi e due
misure tra i lavoratori
della scuola. Per gli
altri docenti, infatti, è
ancora possibile attin-
gere alle graduatorie
dei vecchi concorsi
(anche quelli banditi
nel 1990 e 1999 che
non sono graduatorie
ad esaurimento) per le

nuove immissioni in ruolo, mentre per
i docenti di religione tutto questo

viene e continua ad essere precluso in
modo illogico e vago.

La nostra organizzazione ha, inoltre,
fatto presente che, deve essere ripristi-
nato l’organico dei posti di ruolo pre-
visto della legge 186/2003, ovvero
recuperare i 2.354 posti vacanti deri-
vanti dai pensionamenti registratesi
dal 2008 ad oggi.

La contestazione è stata condivisa
anche dalle altre organizzazioni sinda-
cali, non potendo accettare questa
palese discriminazione nei confronti
dei docenti di religione, per cui hanno
fortemente richiesto all’Amministra-
zione di dare al più presto una risposta
chiaramente positiva, predisponendo
gli atti necessari per accogliere le
legittime richieste avanzate.

IMMISSIONI IN RUOLO 2014/2015 PER GLI ALTRI DOCENTI:
IL SEGRETARIO NAZIONALE DELLO SNADIR,

PROF. ORAZIO RUSCICA, CONTESTA LA TITUBANZA DEL MIUR

In attesa della pubblicazione delle graduatorie definitive
d’istituto, preso atto della nota Prot. 8479 del 27 agosto

2014 della Direzione Generale per il personale scolastico,
emanata in occasione di richiesti chiarimenti in merito
alla valutazione dei titoli e servizi delle
citate graduatorie, si rileva che è stata
illegittimamente disposta la non valuta-
bilità dei servizi prestati per l’insegna-
mento della religione cattolica.

Tale ingiusto pregiudizio è stato posto
in essere in danno dei soli insegnanti di
religione i quali, pur avendo regolar-
mente e legittimamente prestato servizio presso le scuole
di ogni ordine e grado, non si vedranno riconoscere il
punteggio loro spettante con grave e irreparabile danno in
termini di conferimenti di contratti a termine.

Decisione posta in difformità con la Tabella A al decre-
to n.235 dell’1.04.2014, relativo all’aggiornamento delle
graduatorie ad esaurimento, che ha, per converso, previ-
sto la valutabilità del “servizio...di insegnamento diverso

da quello cui si riferisce la graduatoria” [lettera g) 2 del
punto B.3 della Tabella A].

Questo sindacato, pertanto, all’esito della pubblicazio-
ne delle graduatorie definitive, darà indicazioni ai propri

iscritti su eventuali iniziative giudiziarie
volte alla tutela della legittima valuta-
zione del servizio di insegnamento di re-
ligione cattolica prestato. Pertanto, ogni
docente interessato è invitato a compila-
re il FORM, cosicché da ricevere le in-
dicazioni sulle predette iniziative. Si evi-
denzia, infine, che i colleghi che hanno

maggior interesse a perseguire l’obiettivo dell’inserimen-
to/aggiornamento in seconda fascia sono, prioritariamen-
te, quelli che ancora non hanno un incarico annuale di Irc
o che hanno un ridotto numero di ore settimanali di lezio-
ne e che, pertanto, più di altri, possono tentare di integra-
re le eventuali supplenze per l’irc con le eventuali sup-
plenze su posto comune o classe di concorso.

La Segreteria nazionale

VALUTAZIONE SERVIZIO INSEGNAMENTO DELLA RELIGIONE 
NELLE GRADUATORIE DI ISTITUTO 2014 PER INSEGNAMENTI DIVERSI DALL’IRC
Illegittima la disposizione sulla NON valutabilità nella seconda fascia delle graduatorie di istituto
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LE ATTIVITÀ LAVORATIVE INCOMPATIBILI
CON LA FUNZIONE DOCENTE

di Claudio Guidobaldi*

Nonostante il regime delle incompatibilità per i dipenden-
ti pubblici sia sempre stato caratterizzato da numerose

restrizioni atte a combattere il fenomeno del “doppio lavoro”
o potenziali conflitti di interesse1, il personale docente gode
ancora di una posizione giuridica indubbiamente più vantag-
giosa, rispetto alle altre categorie di lavoratori pubblici. 

La disciplina generale delle incompatibilità per i dipen-
denti pubblici è regolata da diverse norme, alcune richiama-
te dall’art. 53 del D.lgs 165/2001, il quale – a sua volta – fa
riferimento all’art. 60 dal T.U n.3/1957. Per il personale sco-
lastico il regime delle incompatibilità è fissato in particolare
dai commi 10 e 15 dell’art. 508 del
D.lgs 297/94 e, per il corpo docen-
te, anche dalla Nota ministeriale
1584/2005.

Per quanto attiene il personale
docente, una prima lettura dell’art
508 del D.Lgs 297/1994 (Testo
Unico), potrebbe rilevare una certa
contraddizione interna, a causa dei
concetti contenuti nei commi 10 e
15. Da una analisi più approfondi-
ta, invece, si evince che in esso si opera una distinzione tra
l’attività professionale (comma 10) e la libera professione
(comma15). Infatti, nel primo caso si identificano tutte quel-
le attività proibite al docente, in quanto passibili di vincolo di
subordinazione in rapporto di costanza, mentre nel secondo
vengono prese in considerazione quelle connesse all’amplia-
mento delle competenze culturali e professionali del docen-
te. Pertanto, solo in quest’ultimo caso sussistecompatibilità
con il rapporto di lavoro statale, fermo restando la regola
generale, la quale impone che non si rechi pregiudizio alla
funzione docente e il lavoro svolto non si soprapponga con
l’orario di servizio.

Attività vietate

Attività imprenditoriali - L’attività commerciale ed indu-
striale non è consentita al personale docente. Qualsiasi atti-
vità, dunque, diretta alla produzione di beni e servizi, fina-
lizzata a perseguire un profitto e svolta con sistematicità non
è compatibile con l’impiego pubblico (Sentenza della Corte
di Cassazione n.20857 del 26 novembre 2012).

Attività artigianali - rientrando nella categoria della picco-
la imprenditoria (art.2083 Cod.Civ.) è un’attività incompati-
bile (Sentenza Consiglio di Stato, sez. V, n.297/1989).

Attività agricole - secondo l’art.2083 del Cod.Civ. rientra-
no anch’esse nella fattispecie della piccola imprenditoria e

come tale dovrebbero essere state considerate attività incom-
patibili. Tuttavia, alcune sentenze hanno affermato che tali
attività non possono essere incluse in quelle vietate, qualora
il dipendente presti la sua opera occasionalmente in imprese
a conduzione familiare (Sentenza del Tar dell’Umbria
n.168/2000).

Attività consentite

Sono quelle correlate alla libertà di espressione e comuni-
cazione edi cui compensi derivano da: a) collaborazione edi-
toriali e simili; b) opere di ingegno e di invenzioni; c) parte-

cipazione a convegni e seminari;
d) incarichi per i quali è corrispo-
sto il solo rimborso spese; e) inca-
richi per lo svolgimento dei quali
si è posti in posizione di aspettati-
va, di comando o di fuori ruolo; f)
incarichi conferiti da organizza-
zioni sindacali; g) attività di for-
mazione diretta ai dipendenti della
Pubblica Amministra-zione (art.53
c.6 del D.lgs 165/2001).

Inoltre, i docenti - secondo quanto disposto dall’art. 508
cc. 1-6 del D.Lgs 297/94 - possono impartire lezioni private,
previa informazione al dirigente scolastico. Tale attività deve
essere svolta al di fuori dell’orario di servizio e, qualora esi-
genze di funzionamento della scuola lo richiedessero,
potranno essere inibite od interrotte dal dirigente stesso. Il
comma 1 afferma categoricamente che non è consentito
impartire lezioni private ad alunni della propria scuola. Per
garantire tale clausola è fatto obbligo di comunicare le gene-
ralità e la provenienza degli alunni ai quali si intende impar-
tire le lezioni.

Attività permesse previa autorizzazione

Libera professione - E’ consentita in quanto è un’attività
che non prevede un rapporto di lavoro subordinato. Tuttavia
necessita di autorizzazione, considerato il fatto che include
una serie di professioni molto diversificate tra di loro. Per i
docenti in rapporto di lavoro part-time (con percentuale ora-
ria inferiore al 50% rispetto a quella prevista dal contratto
full-time) vige un regime di maggiore favore stabilito dalla
Legge 662/1996. Infatti, per essi non è precluso il lavoro
subordinato nei limiti individuati dalla stessa amministrazio-
ne scolastica, la quale preventivamente dovrà appurare l’as-
senza di eventuale pregiudizio alle esigenze di servizio

Continua a pag. 7
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Illegali le trattenute per il Tfr, lo Stato dovrà restituire ai
docenti le somme decurtate dalle buste paga negli ulti-

mi 5 anni.
A stabilirlo è il giudice del lavoro

di Treviso che ha confermato i
decreti ingiuntivi presentati da 150
professori della provincia veneta
patrocinati dalla FGU/Gilda degli
Insegnanti; il recupero consiste in
una media di 40 euro al mese che,
moltiplicati per gli anni di servizio,
arriva a circa 2.500 euro a testa. Ed è questa la cifra che
adesso lo Stato dovrà rimborsare ai docenti.

La FGU/Snadir ha avviato la battaglia legale su tutto il

territorio sin dallo scorso anno contro l’illegittima tratte-
nuta del 2,5 per cento.

La sentenza è certamente storica
perché, assieme a quella del
Tribunale di Roma (14 novembre
2013) che riguarda i dipendenti
della Presidenza del Consiglio dei
Ministri, ha riconosciuto il diritto
dei lavoratori della scuola a non
essere discriminati rispetto ai dipen-
denti privati, ponendosi quindi in

linea con la sentenza della Corte Costituzionale emessa
nel 2012 che ha equiparato i lavoratori pubblici a quelli
privati in materia di Tfr.

TFR: A TREVISO LA FGU VINCE RICORSI
CONTRO LE ILLEGITTIME TRATTENUTE

Per 150 docenti rimborsi delle somme decurtate dalle buste paga negli ultimi 5 anni

Sottoscritto definitivamente
all’Aran il Ccnl per il recupero

degli scatti 2012 e il ripristino delle
posizioni economiche ata.

Dopo l’arrivo delle necessarie
autorizzazioni e certificazioni da
parte degli enti preposti, questa mat-
tina è stato siglato in via definitiva
l’accordo che porterà nei prossimi
mesi incrementi retributivi per i
docenti e il personale ata.

Questo accordo completa il recupe-
ro del 2010, del 2011 ed, infine, del
2012 ai fini della progressione eco-

nomica per coloro che ne avevano
diritto nei predetti anni. Tale accordo
permetterà a tutti di recuperare di un
anno la scadenza del passaggio alla
nuova fascia stipendiale.

La Fgu/SNADIR esprime soddi-
sfazione per questo passo, lamentan-
do però la lentezza del Governo e
ponendo la questione del recupero
degli scatti per coloro che ne aveva-
no diritto nel 2013.

FIRMATO DEFINITIVAMENTE ALL’ARAN
IL CCNL PER IL RECUPERO DEGLI SCATTI 2012

Soddisfazione per questo passo, ma rimane aperta la questione degli scatti 2013

(art.39 c.9 CCNL 2006-09) prima di
rilasciarne l’autorizzazione.

Attività artistica – E’ in genere sem-
pre consentita dato che concorre alla
formazione culturale del dipendente ed
è espressione del suo ingegno creativo.
Tuttavia, come richiamato da alcune
sentenze, necessità di autorizzazione,
poiché la libera espressione del proprio
talento artistico non può assumere
forme stabili di attività commerciale ed
imprenditoriale.

Attività forense - Può essere svolta a
condizione che non rechi pregiudizio

alla Pubblica Amministrazione (si veda
il caso limite di un docente-avvocato
che patrocini una causa contro lo
Stato). Di norma, i docenti a cui viene
concessa l’autorizzazione sono quelli
che insegnano materie giuridiche nelle
scuole secondarie di II grado (R.D.
1578/1933).Di contro, la Sentenza
della Cassazione n.22623/2010, richia-
mandosi alla pronuncia della Corte
Costituzionale n.390/2006, dichiaran-
do l’ammissibilità dell’esercizio della
attività forense per una docente di
scuola elementare aveva di fatto esteso

tale diritto anche a tutte le altre catego-
rie di docenti. Tuttavia, la riforma
forense attuata con la Legge 247/2012,
riserva nuovamente tale prerogativa ai
docenti indicati dal Regio Decreto.

1 Il regime di incompatibilità è stato inasprito
con la pubblicazione della Legge 190/2012
(cosiddetta legge anticorruzione) e definito
dal DPR 62/2013 (Codice di comportamento
dei dipendenti pubblici), allo scopo di salva-
guardare il principio dell’esclusività del servi-
zio del dipendente pubblico (art. 98 Cost.it.) e
dell’indipendenza da indebite pressioniche lo
stesso potrebbe subire svolgendo altre attività
lavorative.

Continua da pag. 6
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Il tema della sicurezza nella scuola è sempre più argomento di scot-
tante attualità, dal momento che i soggetti che vi operano sono chia-

mati ad essere informati e formati sui rischi connessi all’attività lavo-
rativa e a rispondere sull’adeguatezza del sistema di prevenzione.

FORMAZIO�E OBBLIGATORIA
Il D.Lgs. 81/2008 smi (tutela della salute e della sicurezza nei

luoghi di lavoro) sancisce l’obbligo da parte del Datore di Lavoro
o Dirigente (art. 18) di ottemperare ad una adeguata informazione
(art. 36) e di assicurare che ciascun lavoratore riceva una forma-
zione sufficiente ed adeguata in materia di salute e sicurezza, in un
programma di misure per la salvaguardia dei lavoratori (art. 37) Al
contempo il Legislatore obbliga il lavoratore a contribuire – insie-
me al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti – all’adempimento
degli obblighi previsti dal Decreto, stabilendone il dovere a “parte-
cipare ai programmi di formazione e di addestramento organizzati
dal datore di lavoro” (art. 20, comma 2). Il Dirigente Scolastico (in
qualità di Datore di Lavoro secondo quanto già stabilito dal DM
Pubblica Istruzione 292/96 e per la PA il D.Lgs 165 del 30/03/2001)
deve, secondo quanto prescritto dall’art. 37, comma 1 del Decreto,
assicurare che ciascun lavoratore riceva la formazione “con parti-
colare riferimento a: 
• concetti di rischio, danno, prevenzione, prote-

zione, organizzazione della prevenzione, diritti
e doveri dei lavoratori, organi di vigilanza, con-
trollo, assistenza; 

• rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni
e alle conseguenti misure e procedure di pre-
venzione e protezione”. 

Le modalità di attuazione della formazione non-
ché dell’aggiornamento dei lavoratori sono discipli-
nate dall’Accordo Permanente Stato-Regioni del 21
dicembre 2011, ai sensi dell’art 37, comma 2 del
D.Lgs 81/08. I formatori, che devono risultare necessariamente qua-
lificati, devono rispettare le misure minuziose previste dall’Accordo
sia per l’organizzazione e l’articolazione del corso, che per i contenuti
e persino per le metodologie da utilizzare, compresa la possibilità del-
l’apprendimento in e-Learning. In genere i corsi previsti nella scuola
sono di 12 ore, di cui 4 per la formazione generale e 8 per la forma-
zione specifica per i settori della classe di rischio medio. Al termine
viene rilasciato l’attestato di frequenza con le indicazioni del corso.

Da quanto detto, si deduce che il personale della scuola non può
rifiutarsi di partecipare a questa tipologia di corsi, pena l’applica-
zione delle sanzioni.

Formazione in orario di lavoro
L’art. 37 comma 12 del medesimo Decreto sancisce esplicita-

mente: “la formazione dei lavoratori e quella dei loro rappresentati
deve avvenire durante l’orario di lavoro e non può comportare oneri
economici a carico dei lavoratori”. Per il Legislatore infatti l’ade-
guata informazione e formazione dei rischi connessi all’ambiente di
lavoro e le annesse misure di prevenzione e protezione, sono fon-
damentali per responsabilizzare il lavoratore ed evitare che si con-
figurino possibili infortuni. Pertanto la formazione, come misura di
prevenzione dai rischi, rappresenta un atto dovuto a carico della
scuola e deve avvenire in orario di lavoro oppure essere retribuita;

ciò vale sia per l’azienda pubblica che privata. Nonostante queste
raccomandazioni, è successo che qualche dirigente scolastico abbia
fatto svolgere il corso al di fuori delle ore di lavoro, sostenendo che
rientri negli obblighi di servizio in quanto attività funzionali all’in-
segnamento. A ben leggere i commi 2 e 3 dell’art. 29 del CCNL si
capisce che gli adempimenti ai quali sono finalizzati tali attività
sono di natura organizzativa sia a carattere individuale (correzione
compiti, preparazione delle lezioni…) che a carattere collegiale
(riunioni del Collegio, consigli di classe, svolgimento degli scruti-
ni…). Pertanto il ricorso a queste ore è un abuso, un venir meno alla
normativa citata, con possibili sanzioni amministrative e penali per
il dirigente. A sostenere tale tesi è il Tribunale di Verona (sentenza
n. 46 del 20 gennaio 2011), seguito dalla Corte d’appello di Venezia
(sentenza n. 504 del 10 luglio 2014), per un ricorso sostenuto da un
docente contro il DS che ha promosso l’iniziativa durate ore extra-
lavorative e senza retribuzione. Nella sentenza il giudice del lavoro
di Verona afferma che “la formazione a cui fanno riferimento l’art.
29 e gli artt. 63 e seguenti del CCNL è evidentemente l’insieme
delle attività dirette ad arricchire il patrimonio culturale e profes-
sionale del docente. La formazione dei lavoratori in materia di sicu-
rezza non rientra nell’insieme delle attività funzionali allo sviluppo

del patrimonio culturale dell’insegnante ma è
diretta, invece, come per qualsiasi altro lavoratore,
a prevenire i rischi di infortunio o malattia correla-
ti all’ambiente di lavoro”, formazione che non è
disciplinata dal CCNL ma dalla legge. Pertanto “la
formazione dei dipendenti in materia di sicurezza
trova la sua fonte direttamente nell’art. 22 del
D.lgs 626/94 (oggi art 37 D.Lgs 81/08 smi)” che
dà incarico al datore di lavoro a svolgere la forma-
zione dei dipendenti in materia di sicurezza duran-
te l’orario di lavoro. Poiché nel caso di specie l’at-
tività formativa si è svolta in ore di lavoro aggiun-

tivo rispetto a quello contrattualmente previsto, il giudice ha con-
dannato l’istituto a retribuire le ore eccedenti prestate dai lavorato-
ri come attività aggiuntive non di insegnamento.

La figura dell’RLS
Alla luce di questi fatti va riscoperta e approfondita la figura del

Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS). Il Contratto
Nazionale ne fa oggetto di un intero articolo all’interno del Capo
VII – Tutela della salute nell’ambiente di lavoro - definendone
compiti e mansioni (art. 73 del CCNL).

L’RLS (art. 2 lettera i. D.Lgs 81/08 smi) ha facoltà di accedere ai
luoghi di lavoro segnalando preventivamente al DS le visite che
intende effettuare. Inoltre ha diritto a ricevere le informazioni e la
documentazione relativa alla valutazione dei rischi e alle misure di
prevenzione. Il DS ha l’obbligo di consultare l’RSL nei casi previ-
sti dal Decreto e tale consultazione deve essere verbalizzata. 

L’RLS è eletto nei modi previsti dall’Accordo quadro 10/7/1996,
dall’art. 58 del CCNI 31/08/99 e del D.Lgs 81/08 dove, in strutture con
oltre 15 dipendenti, viene individuato tra le RSU elette dai lavoratori.

Per tutti questi motivi è prevista una formazione specifica e l’u-
tilizzo di appositi permessi retribuiti.

Davide Monteleone

ADEGUATA FORMAZIONE SULLA SICUREZZA
NELLE SCUOLE

di Davide Monteleone*
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Nel quadro delle iniziative a sostegno della costante formazione
professionale dei docenti di religione, lo Snadir ha stipulato

anche quest’anno una convenzione con l’Ateneo Pontificio Regina
Apostolorum di Roma, al fine di consentire agli idr di poter realizza-
re corsi di perfezionamento e Master che diano sempre più solidità e
spessore al loro impegno professionale nella scuola. La firma della
nuova convenzione fa seguito a quella già stipulata qualche anno fa
con la Facoltà di Filosofia dell’Università Tor Vergata di Roma.

MASTER IN SCIENZA E FEDE
L’accordo darà la possibilità ai docenti di religione di frequenta-

re corsi on line di perfezionamento per il conseguimento del Master
in Scienza e Fede. I docenti interessati potranno iscriversi dal 1° set-
tembre al 31 ottobre 2014 e dal 7 gennaio al 24 febbraio 2015 secon-
do le modalità sotto descritte.

Questa convenzione potrà essere per i docenti di religione un’oc-
casione per arricchire il proprio bagaglio culturale e, sul piano giuri-
dico, anche un’opportunità per l’acquisizione di un punteggio
(dovrebbe essere valutato 5 punti) ai fini dell’Allegato D - Tabella di
valutazione dei titoli e servizi ai fini della mobilità, della graduatoria
regionale articolata su territorio diocesano e alle utilizzazioni. Questa
convenzione dovrebbe rientrare, infatti, nella casistica delle specia-
lizzazioni post-laurea di durata biennale.

Informazioni sull’iscrizione al Master in Scienza e Fede 2014-2015
Lo studente provvederà ad iscriversi, versando il costo di € 765,00

(settecentosessantacinque/00) stabilito per il master, comprensivo di
€ 200,00 (duecento/00) di quota di iscrizione da versare:
- entro il 31 ottobre 2014 e la retta accademica, rateizzabile in due

rate di € 285,00 (duecentoottantacinque/00) e di € 280,00 (due-
centoottanta/00), da versare rispettivamente entro il 31 ottobre
2014 e il 24 febbraio 2015 (Iscrizioni primo semestre);

- entro il 24 febbraio 2015 e la retta accademica, rateizzabile in due
rate di € 285,00 (duecentoottantacinque/00) e di € 280,00 (due-
centoottanta/00), da versare rispettivamente entro il 24 febbraio
2015 e il 31 ottobre 2015 (Iscrizioni secondo semestre).
Il versamento di cui sopra deve essere eseguito a mezzo bonifico

alle seguenti coordinate bancarie:
Banca Prossima Filiale 5000 - Via Gregorio VII, 127 - 00165

Roma (RM) - IBAN: IT42Z0335901600100000007903 intestato al
PONTIFICIO ATENEO REGINA APOSTOLORUM

Nella causale del bonifico lo studente è tenuto ad indicare il pro-
prio cognome, nome e codice fiscale, la dicitura “Master in Scienza
e Fede”, la dicitura SNADIR e il numero di tessera di iscrizione allo
SNADIR. All’atto dell’iscrizione, lo studente dovrà inoltre presenta-
re la documentazione necessaria, ossia: fotocopia della carta di iden-
tità, fotocopia del titolo di studio, copia curriculum vitae, attestato di
iscrizione allo SNADIR (la richiesta di attestazione va effettuata a
snadir@snadir.it).

L’iscrizione degli studenti ai sensi della presente convenzione è
valida per il periodo ottobre 2014 – ottobre 2015. Ma grazie alla sua
struttura ciclica il Master può accogliere nuovi studenti all’inizio di
ogni semestre: le iscrizioni per il secondo semestre sono aperte fino
al 24 febbraio 2015. La retta accademica comprende l’accesso al
materiale didattico aggiuntivo del Master in formato elettronico, fatta
eccezione per la richiesta ed il rilascio di diplomi, certificati e di altra
documentazione.

L’APRA rilascerà allo studente le fatture per i corrispettivi versati.

Per ulteriori informazioni: Dott. Marcello Tedeschi
(Coordinatore) - Raffaele Stirpe (Promozione) Ateneo Pontificio
Regina Apostolorum - Via degli Aldobrandeschi, 190 ? 00163 Roma
Tel. 06 66543854 ? 06 66543817 - Fax: 06 66543918 -
Website: www.uprait.org e-mail: mastersf@upra.org;
mtedeschi@upra.org; raffaele.stirpe@upra.org

DIPLOMA DI SPECIALIZZAZIO�E I� SCIE�ZA E FEDE
Anche il conseguimento del Diploma di Specializzazione - tramite

la frequenza on line - potrà essere per i docenti di religione un’occa-
sione per arricchire il proprio bagaglio culturale e, sul piano giuridi-
co, un’opportunità per l’acquisizione di un punteggio (1 punto) ai fini
dell’Allegato D - Tabella di valutazione dei titoli e servizi ai fini della
mobilità, della graduatoria regionale articolata su territorio diocesano
e alle utilizzazioni. Questa convenzione rientra, infatti, nella casisti-
ca dei corsi di perfezionamento di durata non inferiore ad un anno.

Informazioni sull’iscrizione al Diploma di Specializzazione in
Scienza e Fede 2014-2015

Lo studente provvederà ad iscriversi, versando il costo di € 467,50
(quattrocentosessantasette/50) stabilito per il master, comprensivo di
€ 200,00 (duecento/00) di quota di iscrizione da versare:
- entro il 31 ottobre 2014 e la retta accademica, rateizzabile in due

rate di € 135,00 (centotrentacinque/00) e di € 132,50 (centotrenta-
due/50), da versare rispettivamente entro il 31 ottobre 2014 e il 24
febbraio 2015 (Iscrizione primo semestre);

- entro il 24 febbraio 2015 e la retta accademica, rateizzabile in due
rate di € 135,00 (centotrentacinque/00) e di € 132,50 (centotrenta-
due/50), da versare rispettivamente entro il 24 febbraio 2015 e il
31 ottobre 2015 (Iscrizione secondo semestre).
Il versamento di cui sopra deve essere eseguito a mezzo bonifico

alle seguenti coordinate bancarie: Banca Prossima Filiale 5000 - Via
Gregorio VII, 127 - 00165 Roma (RM) IT42Z03359016001
00000007903 intestato al PONTIFICIO ATENEO REGINA APO-
STOLORUM. Nella causale del bonifico lo studente è tenuto ad indi-
care il proprio cognome, nome e codice fiscale, la dicitura “Diploma
di Specializzazione in Scienza e Fede”, la dicitura SNADIR e il
numero di tessera di iscrizione allo SNADIR.

All’atto dell’iscrizione, lo studente dovrà inoltre presentare la
documentazione necessaria, ossia: fotocopia della carta di identità,
fotocopia del titolo di studio, copia curriculum vitae, attestato di
iscrizione allo SNADIR (la richiesta di attestazione va effettuata a
snadir@snadir.it). L’iscrizione degli studenti ai sensi della presente
convenzione è valida per il periodo ottobre 2014 – ottobre 2015. Ma
grazie alla sua struttura ciclica il Diploma può accogliere nuovi stu-
denti all’inizio di ogni semestre: le iscrizioni al secondo semestre
sono aperte fino al 24 febbraio 2015.

La retta accademica comprende l’accesso al materiale didattico
aggiuntivo del Master in formato elettronico, fatta eccezione per la
richiesta ed il rilascio di diplomi, certificati e di altra documentazione.

L’APRA rilascerà allo studente le fatture per i corrispettivi versati.
Per ulteriori informazioni:

Per ulteriori informazioni: Dott. Marcello Tedeschi (Coordinatore)
- Raffaele Stirpe (Promozione) Ateneo Pontificio Regina
Apostolorum - Via degli Aldobrandeschi, 190 ? 00163 Roma
Tel. 06 66543854 ? 06 66543817 - Fax: 06 66543918 -
Website: www.uprait.org e mail: mastersf@upra.org;
mtedeschi@upra.org; raffaele.stirpe@upra.org

ANCHE PER L'ANNO ACCADEMICO 2014/2015 LO SNADIR HA STIPULATO
UNA CONVENZIONE CON L’ATENEO PONTIFICIO “REGINA APOSTOLORUM”

Saranno attivati un Master e un Diploma di Specializzazione in Scienza e Fede.
Le iscrizioni entro il 31 ottobre 2014 (primo semestre) e il 24 febbraio 2015 (secondo semestre)
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Il tema della sessualità è uno di quelli che nell’ambito della didattica
dell’Irc trova spesso spazio di riflessione. In questo numero puntia-

mo l’attenzione sulla lussuria, cercando di comprendere la fenomeno-
logia di questo peccato. Che cosa si intende, anzitutto, con il termine
“lussuria”? La parola deriva da “luxuria” (esuberanza, lusso, sfrena-
tezza), è indica un’inclinazione esagerata e sfrenata per i piaceri ses-
suali, tale da essere causa di altri comportamenti come la lascivia, la
libidine, la dissolutezza, l’impudicizia, la depravazione, la carnalità, la
sensualità, la concupiscenza. Chi si lascia avvolgere da questa inclina-
zione scade anche nel turpiloquio (il “parlare sporco”).

E’ importante che nell’insegnamento si faccia comprendere agli stu-
denti come il nostro tempo sia caratterizzato da un clima di degrado
tale che ha trasformato la nostra società in una “società sessista”, dove
si parla di sesso in tutte le forme: nella pubblicità, nella politica, sui
media, nella rete, nella cinematografia; c’è quasi una legittimazione
culturale e sociale, quasi un incoraggiamento pubblico e multimediale
che ha prodotto una “industria del sesso” tale da far apparire bigotto e
antimoderno chi osa sollevare questioni di morale sessuale. Per non
dire che anche nella chiesa, nelle comunità ecclesiali spesso preti, laici,
famiglie mostrano un certo disagio a parlare di argomenti sessuali o a
motivo di scandali che vengono fuori o a motivo del fatto che esistono
vari tipi di atteggiamenti: 1) atteggiamenti peccaminosi quasi che la
sessualità fosse qualcosa di cui vergognarsi di par-
lare, fosse solo ed esclusivamente peccato e non,
invece, un dono di Dio; 2) atteggiamenti che esal-
tano talmente la spiritualità cristiana al punto da
svalutare il corpo e la sessualità, svalutazione che,
si noti bene, affonda le radici già nella cultura
greca allorquando Platone nella sua opera il
Fedone insegnava che essendo il corpo “il carcere”
dell’anima e un ostacolo alla vita, tutte le attenzio-
ni dovevano essere rivolte all’anima e non al corpo
e ai suoi desideri; 3) atteggiamenti di omologazio-
ne alla mentalità del secolo, secondo la quale in
materia di sessualità non esiste più alcuna distin-
zione fra il bene e il male, fra giusto e sbagliato, e, pertanto, non pos-
sono esserci censure e freni inibitori, al punto tale che spesso si finisce
per considerare malato chi non eccede nella sessualità, chi crede nella
sessualità come dono di sé, chi evita di fare della sessualità un luogo di
finzione e di manipolazione dell’altro.

La Bibbia non è estranea a riflessioni sulla lussuria, sull’uso del corpo
e della sessualità. Anzi, ci dice che la lussuria è il primo sintomo di una
società decadente e di una personalità degradata. Fin dai primi racconti
biblici notiamo come molti guardassero, con ammirazione e cupidigia,
la moglie di Abramo, desiderandola per loro stessi, e come la moglie di
Potifarre (Gn. 38,39) cercasse di sedurre il giusto Giuseppe; quando lui
rifiuta di unirsi a lei nel peccato, questa si vendica, accusandolo di vio-
lenza carnale e facendolo incarcerare per molti anni. Le città di Sodoma
e Gomorra, in Genesi 18, erano poi centri di lussuria organizzata.

Nell’Antico Testamento, ancora, si racconta che un giorno il re
Davide, passeggiando sulla terrazza del suo palazzo, vede Betsabea che
sta facendo il bagno. Nonostante sapesse che la donna fosse moglie di
Uria, uno dei suoi soldati impegnato in guerra, Davide si invaghisce di
lei, la invita a casa sua ed ha una relazione con lei. Betsabea rimane
incinta ed informa della cosa il re. Davide richiama il marito dalla guer-
ra perché egli dorma con la propria moglie, ma Uria si rifiuta di dor-
mire a casa propria. Il re comanda allora al suo generale di sferrare un
attacco e di far mettere Uria in prima fila. Il comandante ubbidisce e

Uria muore durante quest’attacco. Così Davide resta libero di prendere
in moglie Betsabea. Sarà poi il profeta Nataan, inviato da Dio, ad inter-
venire per condannare il peccato di lussuria di Davide e invitarlo al
pentimento e alla conversione. 

Come questo episodio insegna, la lussuria è veramente in grado di
distruggere vite e rovinare intere famiglie; comporta effetti malefici
che non devono essere assolutamente minimizzati. Quando l’uomo
crede che il sesso sia la via per la felicità, e più sesso si faccia, e più
felici si sia felici, tutto ciò non solo è un’illusione ed un inganno, ma
un modo per troncare la relazione con Dio. 

Anche il Nuovo Testamento ci offre una riflessione sul peccato di lus-
suria in diversi passi: “Fate dunque morire le vostre membra che sono
sulla terra: fornicazione, impurità, passioni, desideri cattivi e avidità,
che è idolatria” (Col. 3,5); “Poiché questa è la volontà di Dio: la vostra
santificazione; che vi asteniate dalla fornicazione, che ciascuno di voi
sappia mantenere il proprio corpo in santità ed onore, non con passio-
ni disordinate, come i gentili che non conoscono Dio” (1 Ts. 4,3-5).

La lussuria, la concupiscenza sono una trappola che può portare al
disastro. Al contrario, la purezza del cuore, secondo la cultura cristiana,
e l’obiettivo primario della vita. E il concetto di purezza va inteso non
nel senso di uno spiritualismo disincarnato dalla corporeità, ma come
consapevolezza che la vita, sia nella dimensione fisica che in quella spi-

rituale, è, per la cultura cristiana, dono di Dio, un
dono che va vissuto sia a livello biologico perché
ognuno è un essere sessuato e come tale ha un
corpo, sia a livello dell’eros e della psiche, sia a
livello spirituale che è il livello dell’amore median-
te il quale ogni persona si proietta verso la persona
dell’altro sesso uscendo da se stessa e diventando
così capace di amare e di considerare l’altro ugua-
le a se stesso.

La sessualità secondo la riflessione teologica e
magisteriale non va dunque collocata nell’ottica di
un codice di prescrizioni o proibizioni, ma nella giu-
sta prospettiva biblica, che consiste nel ritenere che

il corpo è dono di Dio e che le gioie e i piaceri sessuali sono un bene per-
ché c’è un rapporto di continuità tra le gioie del corpo e le gioie dello spi-
rito; le prime hanno risonanza nello spirito e viceversa. Piaceri del corpo
e gioie spirituali hanno una funzione comunicativa ed un valore etico
positivo quando si integrano nel rapporto di amore interpersonale; quan-
do, al contrario, i piaceri del corpo sfociano in una strumentalizzazione
dell’altro per il proprio soddisfacimento sessuale e scadono in una sorta di
sesso oggetto di consumo, tutto ciò non può che essere non gradito a Dio
che ricorda, con l’apostolo Paolo, che il corpo e “tempio dello spirito”.

Ai giovani occorre far comprendere che se si aprono a questa visio-
ne, allora si potrà superare la tentazione della lussuria, consapevole che
la felicità non consiste nel piacere del corpo, ma si raggiungerà quando
tutte le sfere del loro essere, tutte le strutture della loro esistenza risul-
teranno integrate le une nelle altre senza alcuna frattura o separazione. 

Per chiudere questa riflessione sulla lussuria significative risultano
due pensieri. Il primo di San Gregorio Magno che, nel suo commento
morale a Giobbe, ci ricorda che la lussuria ha otto figlie: “accecamen-
to della mente, irriflessione, incostanza, precipitazione, amore di sé,
odio di Dio, attaccamento al mondo presente e disperazione per il
mondo futuro”. Se ne deduce che la lussuria comporti qualcosa di più
del semplice atto fisico sconcio. Il secondo di sant’Agostino che, nella
sua opera la Città di Dio (12,8), affermava: “la lussuria non è il vizio
dei corpi belli, ma dell’anima perversa”. Domenico Pisana

Etica - Bibbia e vizi capitali 

VIAGGIO NEL MONDO DEI VIZI CAPITALI/4
LA LUSSURIA “VIZIO NON DEI CORPI BELLI,
MA DELL’ANIMA PERVERSA” (S. AGOSTINO)

di Domenico Pisana*
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Ivideogiochi invadono le nostre case e saturano il tempo
dei giovani. Molti adulti sono spaventati e lo conside-

rano un segno dell’avanzata catastrofica delle macchine e
dell’intelligenza artificiale, contro l’umanesimo. Ma alcu-
ni studiosi fanno ragionamenti più raffinati. 

Un libro illuminante è Come un videogioco. Insegnare

e apprendere nella scuola digitale, ed. Cortina, di James
Paul Gee, linguista rinomato che insegna in Arizona e
membro della National Academy of Education. 

Gee ha fatto parte del new London group, che negli anni
‘70 spingeva a sviluppare una new literacy di fronte alle
trasformazioni e moltiplicazioni dei linguaggi e allo svi-
luppo dei media, da cui abbiamo ereditato la “declina-
zione al plurale degli alfabeti”, e l’idea che i significati
vanno compresi a partire dai contesti e dalle pratiche che
li costruiscono.

�on un libro sui videogiochi, ma che usa i videogiochi

I videogiochi sono uno spunto per ragionare su come si
possono favorire gli apprendimenti oggi, in una scuola in
crisi e in vistoso ritardo sull’attualità; come la scuola può
tornare a essere significativa per i giovani: una sfida
necessaria.

Il rischio forte che Gee sa evitare è di cadere in due
atteggiamenti opposti ed entrambi sterili. Uno è la pro-
spettiva dell’edutainment, l’uso dei videogiochi per pro-
durre apprendimento in maniera divertente e senza far
fatica, che è molto pericoloso perché non esiste apprendi-
mento che non comporti fatica, e la conoscenza è sempre
una conquista. L’altro che promuove i serious games, che
sono già un’iperbole lessicale, dove si pretenderebbe che
bambini e ragazzi accettino ambienti di apprendimento
complicati, noiosi ed estranei alla loro realtà. 

Il problema non sono i dispositivi ma le pratiche

Gee, non vuole portare il videogioco in classe. Al con-
trario chiede agli insegnanti di guardare un ragazzo men-
tre gioca e riflettere su cosa fa e su come apprende. Il
videogioco, quando è ben fatto - sottolineatura fondamen-
tale, che Gee ripete continuamente - è un sistema-model-
lo di un avvenimento di successo. Di fronte alla prospet-
tiva di rinnovamento delle pratiche didattiche attraverso
l’uso dei tablet, e-book e della scuola digitale, va detto

che il problema non sono i dispositivi, ma le pratiche. La
tecnologia rende efficace la didattica solo se consente di
ritornare riflessivamente sulle pratiche. “La questione non
è fare cose nuove, ma (ri)dare significato quello che si è
sempre fatto”.

Il libro non vuole favorire l’uso dei videogiochi a scuo-
la, mentre sostiene che “videogiochi ben congegnati con-
tengono, già nel progetto iniziale, principi dell’apprendi-
mento, e dovremo usare questi principi a scuola, con o
senza videogiochi”. L’assunto di fondo è che i ragazzi
quando interagiscono con i videogiochi (ben fatti) e con
altre pratiche culturali popolari imparano in modo pro-
fondo. Senza per questo voler cooptare le culture dei gio-
vani allo scopo didattico.

Alcuni principi dell’apprendimento,

validi a scuola e nei videogiochi

Principio dell’apprendimento attivo e critico -
Principio della progettazione

Principio della moratoria psicosociale - Principio
dell’apprendimento impegnato

Principio dell’identità - Principio dell’autocoscien-
za - Principio della realizzazione - Principio della pra-
tica

Principio dell’apprendimento continuo - Principio
del regime di competenza

Principio dell’esplorazione - Principio delle strade
molteplici - Principio dell’intertestualità

Principio della conoscenza intuitiva - Principio di
progressività - Principio della scoperta

Principio del transfer - Modelli culturali sul princi-
pio del mondo 

Modelli culturali sul principio dell’apprendimento -
Principio del gruppo di affinità

È evidente che quando si video-gioca si possono impa-
rare cose cattive e moralmente non accettabili; per questo
i soggetti che giocano devono far parte di “una comunità

morale. Il vero apprendimento deriva dai sistemi sociali e
di interazione dotati di una tecnologia potente come
videogiochi, non dal gioco se stesso”.

I VIDEOGIOCHI E LA SCUOLA DOVREBBERO
AVERE GLI STESSI PRINCIPI DI APPRENDIMENTO
Anche quando video-giocano, i ragazzi imparano in modo profondo. Si possono
usare a scuola gli stessi meccanismi coinvolgenti? Riflessioni dal libro di James P. Gee

di Enrico Vaglieri*
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Pensare come scienziati e assumere identità forti

Il videogioco si basa sul ciclo “ipotesi, sperimentazio-
ne del mondo, reazioni, riflessioni sui risultati, riprova
per ottenere risultati migliori”, che è esattamente la
mentalità di ricerca dello scienziato. Per questo i gioca-
tori sono produttori, non solo consumatori. Spesso il
finale è aperto e il giocatore co-progetta il gioco, oppu-
re può modificarlo, creare nuovi scenari o addirittura
giochi nuovi.

Quando i giocatori falliscono, possono ricominciare
dall’ultimo salvataggio, perciò sono incoraggiati a
rischiare, esplorare e si attenuano le conseguenze del
fallimento. Inoltre si può adattare lo stile di gioco di
apprendimento, con diversi livelli di difficoltà e molti
problemi possono essere
risolti in modi differenti.

Alcune argomentazioni di
Gee riguardano la possibili-
tà, quando si gioca, di vede-
re il mondo virtuale con gli
occhi e i valori di una iden-

tità distintiva, che viene
costruita fin dall’inizio e
valorizza il lavoro e la real-
tà fisica. Per Gee, che è uno
studioso del linguaggio, il
videogioco è un campo

semiotico, quindi il concet-
to di identità del giocatore è
complesso e ha tre livelli:
identità reale (io che sto
giocando), identità virtuale

(il mio doppio sintetico nel
gioco, il personaggio) e
identità proiettiva (i miei
progetti sul personaggio,
quello che voglio che riesca
a fare e diventare).

Regimi di competenza

Nei videogiochi ben fatti i problemi sono ordinati in
modo tale che i primi producono ipotesi valide anche
per altri successivi più complessi. I problemi sfidanti

possono essere sperimentati finché la padronanza sia
divenuta routine: è un ciclo di consolidamento di sfida
che è alla base dello sviluppo dell’expertise in qualsiasi
dominio.

“I videogiochi ben fatti stanno all’interno, ma al mar-
gine esterno, del regime di competenza del giocatore, il
quale li sente fattibili, ma sfidanti, il che li rende piace-
volmente frustranti, che è uno stato di flusso importan-

te” (vedi gli studi di Csikszentmihalyi sul flow).
I giochi incoraggiano a pensare alle relazioni, non a

fatti o eventi isolati. E stimolano una visione dell’intel-
ligenza dove è necessario esplorare con attenzione,
prima di muoversi, pensare lateralmente e non solo
linearmente, e saper rivedere il proprio obiettivo di volta
in volta. Ottimi incoraggiamenti in un mondo pieno di
sistemi complessi ad alto rischio come il nostro.

L’autore individua 36 principi di apprendimento (ne
indichiamo alcuni nella tabella) tra i quali alcuni sostan-
ziano il metodo di soluzione dei problemi chiamato trial

and error.

Apprendimento come capacità di fare previsioni

Una definizione impor-
tante di “apprendimento”
secondo gli studi delle neu-
roscienze cognitive è diven-

tare capaci di fare previsio-

ni, ciò che può avvenire
attraverso ripetizioni conti-
nue (secondo Kandel è “la
pratica che porta alla perfe-
zione”), o attraverso l’espe-
rienza (usando i cosiddetti
“marcatori somatici”, corri-
spondenze tra evidenze per-
cettive già sperimentate e le
nostre risposte corporee) o
per imitazione (le basi neu-
robiologiche dell’apprendi-
mento per imitazione hanno
a che fare con i neuroni-
specchio). Nel videogioco
ben fatto c’è tutto questo
perché è un apprendimento
fortemente esperienziale,

sempre contestualizzato, sociale, e permeato da un forte
coinvolgimento personale.

La realtà sociale e lavorativa di oggi prevede organiz-
zazioni e contesti lavorativi di tale complessità che non
c’è il tempo di apprendere le regole, ma bisogna agire e
imparare mentre si agisce. I videogiochi si basano sulla
competenza dell’apprendimento implicito. 

Le riflessioni di Gee hanno a che fare con il “connes-
sionismo”, la prospettiva teorica che analizza come
l’uomo riconosce i modelli, i quali vengono estratti dal-
l’esperienza stessa, e li usa. Nella scuola digitale questa
attenzione deve diventare vincente.

Enrico Vaglieri
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LETTERE IN REDAZIONE

Lettere in Redazione

NON MI ERO MAI ACCORTO DI LAVORARE
SOLO 18 ORE LA SETTIMANA!
La proposta Reggi-Giannini delle “36 ore”. Cambiano i governi, cambiano

i ministri all'istruzione, la filosofia è sempre la stessa: umiliare gli insegnanti con proposte
inaccettabili che non tengono conto del loro punto di vista

Assisto con stupore a tutte le riflessioni legate all’aumento del
monte ore di lavoro per gli insegnanti e mi si è insinuato il

sospetto che quelli che stanno discutendo di ciò, in primis la ministra
e il suo staff, non sappiano cosa significhi lavorare da docenti. Si
parla di aumentare il carico di impegno settimanale dalle 18 alle 36
ore e mi chiedo: “Ma davvero sono tutti convinti che gli insegnanti
facciano solo 18 ore?” E questo mi umilia, mi rattrista, ma mi fa
anche arrabbiare e vorrei tanto che la ministra si scusasse con noi tutti
per averci trattati da sfaticati. Sembra comunque spettare a me dimo-
strare concretamente quale sia il lavoro effettivo che svolgo e per
questo ho preso la calcolatrice e ho fatto qualche somma. I dati sono
relativi alla mia attività di insegnante di religione nel corso dell’anno
scolastico appena concluso.

1. Inizio con gli impegni del mattino, impegni sempre verifica-
bili. 

a. Grazie alla solerzia della mia dirigente scolastica, l’ora di rice-
vimento mattutino dei genitori si è svolta dal primo Ottobre fino alla
fine dell’anno scolastico senza nessuna interruzione; quindi da otto-
bre a giugno: 18+1 = 19 ore.

b. Alla prima ora di lezione è necessario essere presenti in classe 5
minuti prima dell’inizio della lezione stessa; grazie ad una “congiun-
tura favorevole” il mio orario è iniziato ogni giorno alla prima ora;
quindi 5X5 = 25 minuti.

19 ore + 25 minuti.
c. Il docente responsabile della sicurezza della nostra scuola conti-

nua a ripetere che durante la ricreazione è responsabile della sorve-
glianza della classe il docente che ha tenuto la lezione precedente la
ricreazione; nel mio orario per quattro giorni ho avuto lezione l’ora
antecedente la ricreazione, che dura 15 minuti: 15 X 4 = 1 ora.

19,25 + 1 = 20,25.
d. Alla fine dell’ultima ora di lezione l’insegnante esce dalla clas-

se quando tutti gli studenti hanno lasciato l’aula; faccio una media di
cinque minuti anche se in certe classi la lentezza di alcuni studenti nel
sistemare lo zaino è esasperante; ho avuto per quattro giorni l’ultima
ora quindi: 5 X 4 =20.

20,25 + 20 minuti = 20,45.
Perciò, se avessi dovuto “timbrare il cartellino” le mie ore del mat-

tino, quantificabili, sarebbero state: 19,45 a settembre; 20,45 da otto-
bre a giugno.

2. Gli impegni verificabili del pomeriggio sono stati:
a. 40 ore di consigli di classe (esaurite tutte avendo 18 classi), più

fino a 40 ore di riunioni come collegio docenti, ricevimento pomeri-
diano dei genitori etc.; nell’istituto dove lavoro la solerzia della
nostra dirigente ha fatto sì che siano state utilizzate tutte queste 40
ore: 40 + 40 = 80 ore; a queste ore sono da aggiungere due ore uti-
lizzate per un incontro a quadrimestre con i genitori della classe nella
quale ero segretario verbalizzante quindi 82; spalmiamo queste ore in
tutte le settimane di lezione: dalla metà di settembre alla fine della
scuola le settimane sono state 35; 82 : 35 = 2ore e 20 minuti alla set-
timana. 

Dal 15 al 30 settembre: 19,45 + 2,20 = 22,05 ore;
da ottobre a giugno: 20,45 + 2,20 = 23,05 ore.
b. Scrutini: facendo una media di 1,30 ore per classe, avendo 18

classi ed essendoci nell’anno scolastico due scrutini per classe abbia-
mo 18 X 1,30 = 27 X 2 = 54 ore di scrutini; 54 ore spalmate nelle 35
settimane fa 1 ora e 32 minuti.

Dal 15 al 30 settembre: 22,05 + 1,32 = 23,37;
da ottobre a giugno: 23,05 + 1,32 = 24,37.
c. A tutto ciò sommiamo gli aspetti strettamente burocratici a cari-

co di noi insegnanti: c1) Redazione verbale per i consigli di classe:
ero segretario verbalizzante in una classe e i consigli sono stati due,
mi concedete un’ora di lavoro per ogni verbale? 2 ore. c2) Stesura dei
piani di lavoro di inizio anno, di fine anno e relazione finale per ogni
classe; anche con il copia-incolla (che non è mai solo copia-incolla),
avendo 18 classi mi prendo 20 minuti per classe per tutte queste rela-
zioni assieme: 18 classi X 20 minuti = 360 minuti, 6 ore. c3) Lettura
delle circolari emanate dal dirigente scolastico: nella mia scuola sono
state da settembre a giugno 251; un minuto per leggerle (senza neces-
sariamente capire cosa vogliano dire) 251 minuti, 4 ore e 11 minuti.
c4) Semplice trascrizione dei voti nel registro (senza contare il tempo
per riflettere sul voto!): due voti per quadrimestre 1 secondo a voto 4
secondi per studente in tutto l’anno; ho avuto 337 studenti: 337 X 4
secondi = 1348 secondi cioè 22 minuti circa. Il tempo impiegato ad
assolvere queste incombenze burocratiche risulta: 2 ore + 6 ore + 4
ore e 11 minuti + 22 minuti per un totale di 12 ore e 33 minuti che
spalmate sulle 35 settimane fanno altre 21 minuti.

Dal 15 al 30 settembre: 24,13+21 minuti= 24 ore e 34 minuti;
da ottobre a giugno: 25,13+21 minuti=25 ore e 34 minuti.
Devo continuare? Faccio notare che non ho inserito niente di più

che aspetti verificabili e quantificabili. Non ho voglia di elencare altre
situazioni, come i buchi orario che, mediamente, sono tre per ogni
insegnante, ore che i docenti passano all’interno dell’edificio scola-
stico. Ma, soprattutto non voglio quantificare la preparazione di ogni
lezione che, però, c’è e occupa diverse ore settimanali; forse è questo
aspetto che più mi fa soffrire, il fatto che tutti sappiano che per fare
una lezione bisogna prepararla e per prepararla ci vuole tempo; e la
preparazione è quotidiana, ma chi ci dirige, probabilmente pensa che
gli insegnanti vadano in classe e ripetano a memoria lezioni prepara-
te nei primi anni d’insegnamento; che tristezza… che rabbia! Anche
solo adeguare le lezioni alle nuove tecnologie (per esempio la LIM)
richiede davvero molto tempo; e tenersi aggiornati?! Avendo dimo-
strato che le ore di attività per me, ma sono convinto per ogni inse-
gnante, sono da sempre ben superiori alle 18 ore di cui tanto si voci-
fera, mi piacerebbe molto che la cara ministra si scusasse, magari
adducendo il fatto che i suoi dirigenti l’avevano informata male sul
lavoro dei docenti, e affermasse: “L’aumento ve lo meritate senza
aggiunta di ore; vorrei darvi gli arretrati per tutte le ore che avete fatto
gratis nel corso della vostra carriera ma, purtroppo non ci sono i soldi
perché dobbiamo acquistare gli F 35!”.

Andrea Manzardo, segr. Prov.le Snadir Padova



INFO
TEL.  0932 762374
FAX.  0932 455328

ORARIO APERTURA
UFFICI
Sede di Modica :

lunedì, mercoledì e venerdì 

mattina : ore 9,30 / 12,30

pomeriggio : ore 16,30 / 19,30 

Sede di Roma :

mercoledì e giovedì 

pomeriggio : ore 14,30 / 17,30

Il servizio e-mail è svolto nelle giornate di 

apertura delle sedi. 

Per comunicazioni urgenti telefonare ai seguenti numeri:

340/0670921; 340/0670924; 340/0670940; 

349/5682582; 347/3457660; 329/0399657; 

329/0399659.

?

ELENCO DEI RIFERIMENTI PROVINCIALI

Doppia assicurazione per gli iscritti allo 
Snadir
Dal 1o settembre 2006 lo Snadir ha stipulato con 
l'Unipol una polizza per la copertura della 
responsabilità civile personale degli iscritti. 
Tale assicurazione fa seguito a quella già stipulata 
per gli infortuni. Gli iscritti allo Snadir, pertanto, 
fruiscono gratuitamente delle polizze assicurative 
infortuni e responsabilità civile.

Nel sito http://www.snadir.it alla sezione 
“Assicurazione” tutte le informazioni. 

Vuoi costituire la segreteria dello Snadir nella tua provincia? Telefona allo 0932 762374


